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P
rima di mettere in discussione
qualsiasi «verità giudiziaria»,
fondatasu lungheeapprofondi-

te indagini, su piùgradi digiudizio e su
sentenze passate in giudicato, credo
chesarebbeopportunodisporredipro-
ve assolutamente nuove, certe e inop-
pugnabilichesi sianoaggiuntedopo le
sentenze. Soprattutto quando le sen-
tenze sono frutto di documentazione
accurata, le eventuali nuove prove
non possono essere soltanto basate su
dubbi, non sempre fecondi, e su ipote-
si vaghe e nonchiaramente formulate.
Ciò detto, appare innegabile che, a
monte e a valle delle sentenze, stanno
ancheelementichepossonoesserepre-
si inconsiderazioneper cercaredi capi-
re qualcosa in più, operazione merito-
riaanchequaloranonconducaalla ria-
pertura di processi.

Quellochesappiamodella lungaesan-
guinosa storia dei terrorismi italiani,
nero e rosso, è molto, forse, gran parte
di quello che è indispensabile a rico-
struirlonelle suegrande linee,nellava-
rietàdellesueazionienelleresponsabi-
litàdei terroristi.Laricercadeimandan-
ti è doverosa purché non si riprometta
l’individuazione di un Grande Vec-
chio (dovrebbero essere almeno due...
) al quale ricondurre un molto impro-
babile disegno unitario. Sappiamo, an-
zitutto, che i terroristi rossi, sparpaglia-
ti in una pluralità di sigle, erano anche
in competizione fra loro (competizio-
ne poi rapidamente vinta dalle Brigate
Rosse) e che, pertanto, rivendicavano,
cometitolodimerito, le loroazioni ter-
roristiche. Le rivendicazioni specifiche
e puntigliose, da un lato, servivano per
affermarsi nei confronti delle altre si-
gle; dall’altro, costituivano quasi una
decorazione per acquisire proseliti.

Inoltre, quelle rivendicazioni firmate
erano anche un messaggio complessi-
vo mandato ad un’area della sinistra,
qualche volta fin troppo disponibile a
forniresostegnologisticoeorganizzati-
vo nonché giustificazione ideologica.
Ugualmente divisi fra diverse sigle, per
quanto inferiori di numero e meno
competitive, i terroristi neri hanno go-
duto di parecchia protezione prove-
niente da settori interni allo Stato che,
all’occorrenza, manipolavano le fonti
di informazione e depistavano con
grande successo le indagini. A mia co-
noscenza, anche per non rischiare di
svelare le lorocomplicità, i terroristine-
ri italiani (ma il discorso vale per i neri
dallaSpagnaalCile,dall’Argentinaalla
Grecia) non hanno mai rivendicato le
stragi.Eppure,daPiazzaFontanaall’Ita-
licus, da Piazza della Loggia alla strage
di Bologna, è disponibile materiale ab-
bondante, consistente non soltanto di

sentenze giudiziarie, per attribuire
quelle stragi, tecnicamente e politica-
mente, proprio ai fascisti, al modo di
agiredei fascisti inogni tempoe luogo.
Tecnicamente, perché per gruppi non
molto forti e radicati, la strage è una
modalità d’azione relativamente sem-
plice che richiede poca organizzazione
epocapreparazione,pocosupporto lo-
gistico-organizzativo, ma anche per-
ché un po’ ovunque in Europa e in
Americalatinasonosemprestati i fasci-
sti a compiere stragi. Politicamente,
perché se l’obiettivo dei terroristi di si-
nistraconsistevanontantonelterroriz-
zare, ma nel colpire selettivamente,
nel fare propaganda politica, nell’in-
grossare le filedell’organizzazione,nel-
lo spostare i rapporti di forza, l’obietti-
vodei terroristineriedei loro fiancheg-
giatori consisteva nel creare timore dif-
fuso e paura generalizzata che condu-
cesseroa richiestediordineequindiad

una stretta autoritaria.
Rivendicare una strage come fascista,
nonera, inquestaottica, innessunmo-
do né raccomandabile né utile. La pro-
va più consistente che Ferdinando Ca-
mon adduce per suggerire che Mam-
bro e Fioravanti potrebbero non essere
colpevoli della strage di Bologna è che,
pur avendo confessato di avere esegui-
to numerosi omicidi, negano di avere
compiuto proprio quella strage. Eppu-
re, sostiene Camon, non avrebbero
nulla da perdere a confessare. Questo
ragionamento e la relativa conclusio-
ne non mi paiono affatto convincenti.
Da un lato, se confessassero anche la
strage,MambroeFioravantinonavreb-
bero nulla da guadagnare. Anzi, avreb-
bero probabilmente da perdere i privi-
legi loro concessi in questi anni, com-
preso il regime di semi-libertà, nel qua-
le mi sembra stiano vivendo e grazie al
quale operano anche con una qualche

mobilità sul territorio nazionale. Dal-
l’altro lato, quella strage ha avuto con-
seguenze così terrificanti che, se se ne
dichiarasserocolpevoli, Mambro eFio-
ravanti verrebbero sicuramente rico-
perti dallo sdegno e dall’obbrobrio.
Inoltre, non sarebbe comunque suffi-
ciente una loro semplice ammissione
dicolpevolezza.Sarebbenecessario an-
che che svelassero i nomi di coloroche
per molto tempo hanno depistato, in-
quinato prove, reso difficile e tentato
di sviare il corso della giustizia. Costo-
ro, evidentemente, erano abbastanza
potenti. Non è detto che non lo siano
piùepotrebberoessere ingradodiricat-
tarli, impegnandoli a non confessare
unbelniente incambiodel trattamen-
todi favoredicui, tuttosommato, stan-
noapprofittandoegodono.No, lestra-
gi fasciste non si confessano. No, né ie-
ri né oggi, i fascisti confessano le loro
stragi.

P
er cercare di districarsi in un gro-
viglio di nodi che stanno venen-
doalpettinesuimercati finanzia-
ri internazionali, convienecerca-
re di fare un po’ di luce su alcuni
fenomeni di più lunga durata.
Ne individuerei tre, che hanno
origini separate, ma che si stan-
nointrecciando.Lecrisi finanzia-
riedegli ultimi due decenni han-
no avuto spesso il loro epicentro
in paesi emergenti (Messico
1981 e ’93, Argentina ’82 e ’94,
Turchia ’93, Tailandia, Indone-
sia, Filippine e Sud Corea ’96... ).
Nel 2001 l’epicentro fu negli Sta-
ti Uniti, colpiti in settembre da-
gli attacchi terroristici alle Torri
Gemelle. Credo che si possa dire
che anche la crisi attuale abbia il
suo epicentro negli Stati Uniti,
anchese il contagiopuòallargar-
si al resto del mondo e, oggi in
particolar modo, all’Europa.
Il primo nodo riguarda gli squili-
bri commerciali e finanziari glo-
bali, il più importante dei quali è
quello tra Stati Uniti e Cina. In
massima sintesi si può dire che
dagli anni 90 negli Stati Uniti la
sommadirisparmioetasseè infe-
riore alla somma di investimenti
espesapubblicaeche inCinaac-
cade esattamente l’opposto. Il ri-
sultatoèchelabilanciacommer-
ciale americana è in costante e
crescentedisavanzoequellacine-
se in costante e crescente avan-
zo. Siccome questa situazione si
perpetua nel tempo, ne conse-
gue che il debito estero america-
no (privato e pubblico) cresce
(anche rispetto al Pil) e i titoli
che lo rappresentano (espressi in
dollari) sono acquistati da ban-

che e autorità cinesi. Questa si-
tuazionedetermina,aprescinde-
redagli andamenti congiuntura-
li,unacostantepressioneal ribas-
so sul dollaro che è compensata
da una tendenza in senso oppo-
stoquandoprevalgonoaspettati-
ve ottimistiche sul rendimento
reale degli investimenti america-
niesui rialzi futuridiWallStreet.
Se e quando questa compensa-
zionenonhaluogoildollaroten-
de a cadere e i detentori di titoli
in dollari a subire delle perdite.
Il secondo nodo risiede nella po-
litica monetaria degli Stati Uniti.
Si può dire in estrema sintesi che
lapoliticamonetariachefuadot-
tatadal governatoreAlanGreen-
span seguisse questa logica: l’in-
flazione sia nei paesi emergenti,
sia in quelli industrializzati, an-
cheinquelli checresconoinmo-
do rapido, non è più, dagli anni
90 un grave problema, perché la
globalizzazione dello scambio di
mercieservizi (outsurcingalivel-
lo mondo) genera una pressione
al ribasso sul costo del lavoro,
inoltre il forte progresso tecnico
aumentalaproduttivitàdel lavo-
ro e quindi il costo del lavoro per
unità di prodotto tende a dimi-
nuire, quindi la politica moneta-
ria può essere meno severa che
nel passato; d’altra parte se i sala-
ri crescono poco bisogna trovare
un altro modo per stimolare la
domanda di consumo che è la
molla della crescita dell’econo-
mia americana e questo è dato
dall’aumentodellaricchezzadel-
le famiglie, che saggi di interesse
stabilmente bassi provocano fa-
cendo crescere stabilmente i va-
lori di Borsa, dei Fondi di investi-
mento e delle case. Tutto questo
si è verificato nel periodo Clin-
tonequesta stessa politica fualla
base della ripresa americana e
mondiale successiva al crollo di
Torri e Borsa nel 2001. Ma la me-

daglia di un mercato eccessiva-
mente liquido e di un credito
troppo facile ha il suo rovescio:
lapropensioneal rischiodegli in-
vestitori è fortementediminuita;
lo spreadper il rischioneimerca-
ti obbligazionari è sceso a livelli
anormalmente bassi; il credito al
consumoe imutuiper l’acquisto
di case viene concesso anche a
soggetti dalle incerte prospettive
di rimborso; l’acquisizione basa-
te suldebitodi imprese, ilmerca-
to del «private equity», si è ingi-
gantito. I valori mobiliari e im-
mobiliari crescenti hanno deter-
minato aspettative al rialzo dei
valori medesimi e quindi do-
manda di quei titoli e quindi au-
mento del loro valore lungo un
processo di aspettative autorea-
lizzantesi che sono alla base del-
la formazione di bolle speculati-
ve. Tutto ciò in genere ha termi-
neo per unmutamento endoge-
no delle aspettative o per l’acca-
dere di qualche fatto esterno, co-
meun mutamento nellapolitica
monetaria.Questoèquellocheè
accadutocon il cambio alvertice
della Federal Riserve (la Banca
Centrale degli Stati Uniti) da
Alan Greenspan a Ben Ber-
nanke. L’attuale presidente della
Federal Riserve ha un approccio
alla politica monetaria diverso
da quello del suo predecessore,
come c’era da aspettarsi cono-
scendo le sue posizioni scientifi-
che. Secondo Bernanke le varia-
bili sullacuibaselaBancaCentra-
le deve determinare la propria
azione sono l’inflazione attesa,
da mantenersi intorno al 2%, e
ladisoccupazione datenersivici-
naal4,5%(laBancaCentraleEu-
ropea, Bce, per statuto ha solo il
primo di questi obiettivi da con-
seguire); le variazione dei prezzi
delle attività finanziarie e immo-
biliari e i guadagni e le perdite
fruttodelgonfiamentoesgonfia-

mentodellebolle riguardanoibi-
lanci degli emittenti e i portafo-
gli degli investitori e non il ban-
chiere centrale.
Il terzo nodo riguarda l’innova-
zione finanziaria. Per semplifica-
re immaginiamo un mondo pre
e un mondo post innovazione.
Nel primo mondo una famiglia
accendeunmutuo con unaban-
ca la quale segue e conosce il de-
bitorepernomeecognome;ana-
logamente un’impresa ottiene
un credito da una banca che su
di essa esercita un monitoraggio
continuo fintanto che il credito
non viene rimborsato, oppure
un’impresa emette azioni che
vengonoquotate inBorsaegli in-
vestitori privati o le Sim seguono
giornalmente il valore del titolo
cheriflette (conunacertaappros-
simazione) l’andamento reale
del valore dell’impresa emitten-
teecosì via.Nel secondo mondo
il grado di elasticità aumenta,
mailgradodi trasparenzasi ridu-

ce. I contratti di debito vengono
tramutati dalle banche in titoli
non quotati sui mercati di Borsa
(cartolarizzazione). Il rischiocon-
nesso con quel debito viene
quindi impacchettato e venduto
a operatori esterni dalla banca
che ad esempio ha inizialmente
concesso un credito al consumo
o un mutuo. Molti di questi ope-
ratori, come società finanziarie,
societàassicurative, fondipensio-
ne (molto importanti negli Stati
Uniti), fondi «hedge», eccetera,
non sono istituti, diversamente
dalle banche, soggetti alla super-
visione della Banca Centrale. Al-
tre volte tuttavia queste società
sono a loro volta possedute da
banche. Inoltre l’abbondante li-
quiditàe ladiminuitapropensio-
ne al rischio hanno determinato
lacrescitaesponenzialedegliaffa-
ri delle società di «private equi-
ty» (neppure esse regolate) che
scalano imprese grazie a crediti
colossali (rispetto al capitale che

impiegano) offerti loro da ban-
che che, dopo aver ottenuto
commissioni profumate, escono
dal gioco trasformando il loro
credito in un titolo chevendono
ad investitori non bancari. Que-
sta innovazione è una medaglia
a due facce: da un lato rende più
mobili, più attivi e spesso meglio
allocatimolti capitali, madall’al-
tro rende il sistema più opaco e
meno regolamentato. I rischi di
debito sono impacchettati in ti-
toli, che entrano in altri titoli,
che sono venduti a soggetti che
non sanno più cosa hannocom-
prato, né sono in grado di moni-
torare il rischio. Non solo, ma
questa ignoranza non è solo dei
singolioperatori,maanche delle
Autorità di controllo.
Questoè il quadro di riferimento
entro il quale vanno inseriti gli
avvenimentidiquestigiorni. Il ri-
schio è che i tre nodi si intrecci-
no gli uni con gli altri e le forti
flessioni di Borsa nei mercati in-

ternazionali contagino il settore
bancarioecheglieventi finanzia-
ri si intreccino con quelli valuta-
ri. È lo scenario tuttavia che io
credo meno probabile perché la
robustezza della crescita econo-
mica mondiale e gli interventi a
sostegnodimercatidelleBanche
Centralidelleduespondedell’At-
lantico dovrebbero prevalere sul
pessimismo delle Borse di ago-
sto. Tuttavia quel pessimismo
non è irrazionale e trova il suo
fondamento nelle cause qui de-
scritte che richiedono ai princi-
pali Stati e istituzioni finanziarie
internazionali uno sforzo di ag-
giustamento di squilibri macro-
economici (ideficit gemelli ame-
ricani e i surplus gemelli cinesi) e
uno sforzo di riforma sui sistemi
diregolazionedellafinanza inter-
nazionale. 2 - fine

La prima puntata dal titolo
«Se il contagio tocca le banche»

è stata pubblicata su l’Unità
di sabato 11 agosto

FERDINANDO TARGETTI

Allarme economia: tre nodi che si intrecciano

Quando, per mancanza di vere
scuole, i nostri figli andavano
in classe con l’amianto

Cara Unità,
l’inchiesta apparsa su l’Unità di lunedì 6 ago-
sto «Mai entrato in fabbrica l’amianto mi ha
seguito... » a firma di Giampiero Rossi suggeri-
scediverse riflessioniai residentidelmioquar-
tiere “Colle di Mezzo” (Roma, Municipio XII)
che dal 1960 hanno ospitato strutture in ce-
mento-amiantopermancanzadiaulescolasti-
che. In quel tempo nessuno era a conoscenza
dell’insidia. Nessuno in quegli anni immagi-
navache inostri figli avrebbero potuto inalare
sostanze talmente nocive da provocare, negli
anni a venire, possibili patologie, quali ad
esempio l’asbestosi, il mesotelioma pleurico e

chissà quali altri ancora. Sulla tossicità e sugli
effetti cancerogeni dell’amianto vi è ora una
vasta letteratura, i cui studi sonostati occultati
dall’industria del nostro Paese che ha difeso
l’idea della sicurezza dell’amianto finalizzato
alproprio business.Questa logicaperversa noi
abitanti la combattiamo dal 1985 perché sia
fatta giustizia, perché i manufatti vengano
smantellati. Ma, tra l’altro, siccome questi im-
mobili insistono su un’area privata e non co-
munale, qualcuno finge di non recepire...

Ernesto Calluori, Roma
Presidente Comitato di Quartiere

«Colle di Mezzo»

Comunicazione dei politici
La Grande Storia di Rai3
dimentica Enrico Berlinguer

Cara Unità,
ho visto una incredibile puntata del program-
ma la Grande Storia su Rai3 dedicato alla co-
municazionedeipoliticidal fascismo,alla libe-
razioneadoggiedèstata inpraticaunapunta-
ta monotematica sulla DC!
Completamente censurato un leader come
Berlinguer se non quando stava morendo su
un palco di un comizio colpito da ictus! Eppu-
re se milioni di persone sono intervenute al
suofunerale (quello sì ricordato!) forsequalco-

sa sarà stato pur capace di comunicare! Nes-
sunriferimentoalle inchiestediManipulite se
nonperricordare ilnonmeglioprecisato«pro-
cesso Cusani» ed un sistema politico debole
ed allo sbando (testuale)!
Almeno cambiassero titolo al programma! Al-
tro che «grande» Storia! Fatta così è diventata
piccolissima e mediocre! Una Storia, davvero,
da regime imperante!
Cordialmente.

Bruna Gazzelloni

Valentino, non è mai
troppo tardi
per ripensarci...

Cara Unità,
leggo senza sorpresa ma con molta rabbia di
molti eroi del nostro tempo che, illuminati e
guidatidaivariTremontidi turno, fannocarte
false per non pagare le tasse, cascano dalle nu-
vole e se la cavano dietro un «non ne so nulla
chiederòaimiei legali».Certochesarebbemol-
to ingiusto accanirsi contro loro pensando
che l’uomo più ricco d’Italia, capo padrone di
ogni cosa, è proprietario della Mondadori sot-
tratta al gruppo De Benedetti grazie ad azioni
criminose dell’uomo più vicino a lui, Cesare
Previti. Se questo può consolarvi anche il Ca-
valiere ha affermato di non saperne nulla, fur-

bo o babbeo?
Ma credete proprio che l’Italia vi debba essere
riconoscente fino a questo punto? Che dietro
la fama di gesta eroiche vi si possa consentire
ogni cosa? L’Italia con tutte le sue contraddi-
zioni sta cercando di risalire ed ha bisogno di
esempi forti,dove tutti iRossi si sentano italia-
ni fino in fondo e facciano il proprio dovere,
magari schiattando di rabbia, ma con la con-
vinzione di fare il giusto.
Valentino, non è mai tardi per pentirsi: renda
il maltolto e pensi con soddisfazione che ma-
gari andrà utilizzato per costruire qualche asi-
lo o per finanziare la ricerca di farmaci salvavi-
ta. Con molta amarezza

Savini Massimo, Ravenna

Il prof. Emmer e la matematica
Qual è il metodo per non
farla diventare un tormento

Cara Unità,
solooraho letto su l’Unità dimercoledì 1˚ ago-
sto l’articolo del prof. Emmer dal titolo
“Matematica tormento italiano” . A scuola
non ho mai avuto problemi per l’apprendi-
mento della matematica, anche grazie agli in-
segnanti, ma ora, come genitore, mi chiedo
qual è il metodo consigliato per insegnare ai
bambini e ai ragazzi la matematica affinché

questanondiventiunamateriaostica,privan-
do così i giovani di impossessarsi di un meto-
do di linguaggio corretto e razionale che può
dar loro delle vere soddisfazioni?
Cordiali saluti

Giorgio Walter, Firenze

Un’utopia: una sinistra
unita che aiuti le coppie
penalizzate dalla legge 40

Cara Unità,
èutopiasperarechelesinistre,eccezionalmen-
te unite, aiutino con una sottoscrizione i viag-
gi all’esterodellegiovanicoppie chepotrebbe-
ro aver figli solo con le tecniche nuove vietate
in Italia? Siamo una vecchia coppia con la for-
tunadiavere figlienipoti fatti allavecchiama-
niera, ma volentieri, in attesa che le sinistre si
decidano a cancellare quella legge sbagliata e
crudele. daremmo volentieri una mano ad ag-
girarla. Attendiamo fiduciosi istruzioni.
Saluti, buon lavoro, e ovviamente un grazie a
Riccardo Iacona e Rai3.

Brunella Toscani e Giorgio Pecorini

Caro Camon, i fascisti non confessano le loro stragi

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco
Benaglia 25, 00153 Roma o alla casella e-mail
lettere@unita.it
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